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La proposta del governo di estendere la rete di protezione trova consensi. Fine dei prepensionamenti

Ammortizzatori sociali per tutti
Fossa insiste: «Libertà di licenziare»
Welfare, scontro con i sindacati: «Una richiesta irricevibile»

Stima del Nobel Modigliani e dell’Ispe

2,8 milioni di miliardi
È il debito previdenziale
«sommerso» dello Stato
al netto delle imposte

ROMA. È in discesa - almeno sul ca-
pitolo importantissimo degli am-
mortizzatori sociali - la strada del
confronto tra governo e parti sociali
sulla riforma del welfare. Lo schema
messo a punto dall’Esecutivo per
estendere la rete di protezione dal-
la disoccupazione anche ai tantis-
simi lavoratori delle piccole impre-
se - l’85% dei lavoratori, che oggi
ne sono privi - piace sia ai sindaca-
ti che agli industriali. Ma il giro di
incontri a Palazzo Chigi (si è prefe-
rito, per evitare tensioni, non con-
vocare una riunione plenaria) ha
dovuto fare i conti con lo scontro,
per adesso ancora indiretto, tra
Cgil-Cisl-Uil e Confindustria in
materia di licenziamenti. Gli indu-
striali privati chiedono mano libe-
ra, mentre i leader sindacali ribadi-
scono che si tratta di un argomen-
to su cui non sono disponibili a
trattare. La sensazione è che quello
di Confindustria sia una sorta di
ballon d’essai, una richiesta più o
meno simbolica che l’organizza-
zione presieduta da Giorgio Fossa
ha posto sul tavolo negoziale co-
me gettone di scambio quando si
discuterà di previdenza. Che un
governo di centrosinistra (con Ri-
fondazione determinante) dia luce
verde ai licenziamenti, sembra
davvero cosa improbabile. E ieri il
ministro del Lavoro Tiziano Treu

ha definito «una forzatura» la po-
sizione degli industriali.

Intanto, però, non è risultato di
poco conto che su un tema chiave
come quello degli ammortizzatori
sociali (la rete di protezione per i
lavoratori in caso di crisi azienda-
le) l’intesa sembri davvero vicina.
Tutti concordano sulla necessità di
allargare la rete di protezione ai
milioni di lavoratori delle piccole e
medie imprese (così rilevanti e dif-
fuse nel nostro tessuto economi-
co), come c’è consenso generale
sul superamento dei prepensiona-
menti, che hanno creato distorsio-
ni nel mercato del lavoro e pesano
gravemente sui conti dell’Inps. Ec-
co, in estrema sintesi, il futuro si-
stema. La Cassa integrazione ordi-
naria sarà estesa in maniera flessi-
bile a tutti i settori produttivi, e
servirà per gestire le crisi congiun-
turali di mercato. Si incentiverà la
riduzione e la riorganizzazione
dell’orario di lavoro per favorire la
difesa dell’occupazione quando la
crisi è strutturale, rafforzando e so-
stenendo i contratti di solidarietà.
Con un potenziamento della for-
mazione professione si riqualifi-
cheranno i lavoratori considerati
in esubero; il trattamento di disoc-
cupazione sarà infine unificato nei
vari settori, e opererà in caso di fal-
limento degli altri strumenti.

Cofferati, D’Antoni e Larizza, ri-
spetto alle proposte formulate dal
governo, chiedono in più l’aboli-
zione del meccanismo «cassa inte-
grazione-mobilità lunga» e che i
lavori di pubblica utilità restino
appannaggio di chi il lavoro l’ha
perso, e non riguardino i giovani
ancora in cerca di occupazione.
Ma i leader sindacali ci tengono a

ribadire soprattutto che le richie-
ste di Confindustria sui licenzia-
menti «sono fuori dal mondo» e
«irricevibili».

Nel pomeriggio a Palazzo Chigi
si sono presentati i rappresentanti
delle varie associazioni imprendi-
toriali: i commercianti e gli artigia-
ni, con diversi accenti, concorda-
no in linea di massima con le pro-

poste del governo, anche se i rap-
presentanti delle piccole aziende
chiedono un depotenziamento
della legge 108 sui licenziamenti
nel settore. Confindustria, da par-
te sua, pone una sorta di «condi-
zione»: se il governo vuole cam-
biare la Cigs (che per gli industriali
funziona bene), allora bisogna che
ci sia libertà del mercato del lavoro
in entrata - con i contratti a termi-
ne - e in uscita - consentendo di li-
cenziare quando si verificano esu-
beri. Per il direttore generale di
Confindustria Innocenzo Cipollet-
ta, l’estensione della Cig anche al-
le piccole imprese va bene «a patto
che si effettui con casse parallele e
non con una modifica dell’attuale
sistema».«Sui licenziamenti la po-
sizione della Confindustria mi pa-
re una forzatura», replica il mini-
stro Treu al termine della giornata
di riunioni, una giornata decisa-
mente positiva nonostante il po-
tenziale rischio insito nel confron-
to sui licenziamenti. Ed è stata rin-
viata la riunione prevista per oggi
sulle infrastrutture, mentre c’è
grande attesa per il tavolo sulla ca-
sa, dal quale dovranno uscire circa
1000 miliardi per gli aiuti alle fasce
deboli previsti nella futura riforma
Costa degli affitti.

Roberto Giovannini

ROMA. È di 2,8 milionidimiliardie
rappresenta il debito previdenziale
«sommerso» che lo Stato ha accu-
mulatoneglianniperpagarelepen-
sionimaturatedailavoratori.

La stima viene da due nomi auto-
revoli, il premio Nobel per l’econo-
mia Franco Modigliani e la presi-
dente dell’Ispe, l’Istituto di studio
per la programmazione economica
finanziato dal ministero del Bilan-
cio, Fiorella Padoa Schioppa Kosto-
ris. L’iperbolica cifra viene definita
dall‘ Ispe «debito previdenziale
sommerso», perché non viene in-
clusa nelle tradizionali analisi e nei
confronti internazionali (impropo-
nibili per la differenza delle presta-
zioni), ed è al netto delle imposte
cheverrannoversatedaicittadini.

Il calcolo è relativo al 1990 e rap-
presenta più del doppio del prodot-
to interno lordo italiano di quel-
l’anno.Ovviamente lacifranontie-
ne conto delle successive riforme
previdenziali di Amato e Dini ma -
secondol‘ istituto-vieneconsidera-
to «in difetto» dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato. Lo studio, pub-
blicato in questi giorni, proprio
mentre Governo e parti sociali tor-
nano a riunirsi per il Welfare, lancia
inoltre un ammonimento: «in as-
senza di ulteriorimodifiche della ri-
forma Dini, lo stesso debito dovuto
al sistema pensionistico crescerà di

circa2milionidimiliardineiprossi-
mi35anni».

In pratica nel 2025 il debito con-
tratto dallo Stato con i lavoratori ri-
schia il raddoppio. Lo studio mette
in risalto anche che la crescita della
spesa previdenziale, in soli cinque
anni, tra il 1990 e il 1995, è aumen-
tata del 48,7 per cento. Il peso del
settore pensionistico è lievitato an-
che in rapportoalPil,chenellostes-
soperiodoècresciutodel35,12%:la
voce pensioni è passata dal 14,3%
del prodotto interno lordoal15,7%
mentre non ha segnato cambia-
menti la spesa per l‘ assistenza (ri-
mastaaquota1,6%).Incalo,secon-
frontataconlaricchezzaprodotta,è
invece la spesa per la sanità e per l‘
istruzione «nonostante - spiegano
Modiglianie laPadoa-SchioppaKo-
storis - sia una spesa destinata allo
sviluppo del capitale umano diver-
samente dalle pensioni e dall‘ assi-
stenza».

Laspesasanitaria, tra il ‘90eil ‘95,
è scesa dal 5,64% al 4,85% del Pil e
analogo e‘ l‘ andamento di quella
per l’istruzione passata dal 5,36%
delPildel1990al4,67%del1995.In
termini reali, in pratica, la spesa sa-
nitaria è aumentata del 16,1% e
quella per l‘ istruzione del 17,6%, la
metà della crescita segnata nello
stesso periodo dal Prodotto interno
lordo.

Governo e segretario Pds d’accordo sulla pressione fiscale: «Deve essere ridotta in base alla crescita»

Umberto Agnelli: «Ripresa? Per ora solo spirituale»
D’Alema: «Eravamo allo sfascio, ora c’è il risanamento»
Da Confindustria numerose prese di posizione a sostegno della posizione espressa dal Governatore Antonio Fazio sul fisco. Per Fossa
sono fondati i dubbi che il risanamento non sia strutturale. «Ci vuole un taglio alla spesa sociale di 10mila miliardi nei prossimi anni».

Il fiscalista Uckmar a Prodi
«Meno tasse, più gettito»
Romano Prodi ha fatto molto, ma dovrebbe fare di più, dovrebbe
trovare «il coraggio di osare di più, di ridurre il carico fiscale per le
imprese, perché alla fine questa mossa si risolverebbe in un
aumento di gettito». L’invito provocazione per l’esecutivo
dell’Ulivo arriva dal fiscalista Victor Uckmar che, pur
riconoscendo al governo «un certo sforzo per combattere la
macchinosità burocratica dell’amministrazione finanziaria» poi
insiste: «Bisognerebbe avere il coraggio di ridurre il carico fiscale
sulle imprese». Sul confronto a distanza tra Prodi ed il
governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, Uckmar spiega
che un po‘ di ragione l’hanno entrambi gli interlocutori. «Ha
ragione Fazio -dice- nel sostenere che l’eccessivo carico fiscale
frena lo sviluppo dell’economia italiana perché abbiamo un
sistema tributario insopportabile», ma non ha tutti i torti
nemmeno Prodi chele tasse sono molto alte, ma è presto per
ridurle, perché «forse bisogna attendere un po’».

MILANO. Ripresa sì? Ripresa no? Il
quesito si riaffaccia da mesi nel ner-
voso confronto Governo-Confindu-
stria. E, inevitabilmente, sull’onda
dei richiami del governatore di Ban-
kitalia, Antonio Fazio, a proposito di
una pressione fiscale che frena lo svi-
luppo, l’interrogativo torna a ripro-
porsi come chiave interpretativa di
unapolemicachehasolidoretroterra
politico. Anche se,nel merito,nessu-
nocontesta lasostanza,ossiauncari-
coditassepesantissimo.

Non lo fa il ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco e neanche il segreta-
rio del Pds, Massimo D’Alema. Che
concordano sulla necessità di allen-
tare la pressione. Il vero problema,
semmai, è quello dei tempi. E quindi
sulla necessità di continuare sulla
strada del risanamento dell’azienda
Italia. Parla il segretario del Pds: «So-
no convinto che occorrerà allentare
lapressionefiscalesullabasesiadelri-
sanamento economico sia della lotta
all’evasione fiscale». MassimoD’Ale-
ma commenta ai microfoni del Tg3,
il «richiamo» del Governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio al Go-
verno. Dice: «Abbiamoereditatouna

situazione di sfascio. Eravamo vicini
alla bancarotta e ora sono stati fatti
passi avanti straordinari. Mi pare in-
somma che le cose si siano incammi-
natenelladirezionegiusta».Lostesso
segretario Pds in unarticolocheusci-
rà su «Gente» di questa settimana,
scrive: «Se avessimo il debito pubbli-
co che l‘ Italia aveva all‘ inizio degli
anni Ottanta saremmo il Paese più
riccod‘Europa.Purtroppo-prosegue
D‘Alema-daalloraabbiamoassistito
all‘uso clientelare della spesapubbli-
ca perché era il modo di costruire un
sistemadiconsenso».

Rispetto allo stretto intreccio tra
sviluppo e pressione fiscale anche
nella Confindustria ha accentuato
una posizione di maggior diploma-
zia, in linea con il crescere dell’otti-
mismorispettoall’ingressodell’Italia
in Europa. «Per la ripresa bisognerà
ancoraaspettare,matraleaziendec’è
minor pessimismo». Il giudizio è del
presidente dell’Ifil,UmbertoAgnelli,
ed interpreta fedelmente una posi-
zione che con la tradizionale cautela
sta affiorando al vertice della Confe-
derazione.E infatti l’interessatosubi-
toprecisa:«Certamentesiassisteaun

minor pessimismo, ma da qui a chia-
mare tutto questo ripresa il passo è
ancora abbastanza lungo». Segue di-
staccataspiegazione:«Nonsivedono
gli investimenti ripartire, nè l’occu-
pazione fare passi avanti notevoli».
Pero - ammette - qualcosa è cambia-
to. Checosa?«Lo spiritoè migliorato
e questa è una componente indi-
spensabile».

Nulla di più, comunque, per Um-
berto Agnelli che interpreta il Fazio-
pensiero raccontando che piùche al-
lanecessitàdiminoritassequelloche
il Governatore auspica è maggiore
flessibilità. Più esattamente: «Il pri-
mo punto è la flessibilità, poi vengo-
no il taglio delle tasse e dei tassi, maè
la flessibilità che può portarci a que-
sto».Perfettamente d’accordo è il vi-
cepresidentediConfindustria,Pietro
Marzotto.Chetuttaviafasuaunasot-
tolineatura che in prima battuta era
stata del presidente del Consiglio,
Romano Prodi: «A lungo termine bi-
sognerà ridurre la pressione fiscale,
maabreve terminenonsipuòfarlo».
Semmai, per Marzotto - e per la Con-
findustria - le priorità immediate su
cui puntare sono la flessibilità e la ri-

duzionedellaspesapubblica.
Tema, quest’ultimo, che peraltro è

già sul tavolo per la riforma dello Sta-
to sociale e su cui laConfindustriaha
le idee chiarissime: «La spesa sociale
va tagliata di 10 mila miliardi nei
prossimi anni», ribadisce il presiden-
te Giorgio Fossa. Che ultimamente è
perfettamente schierato sulle posi-
zionidiFazio.Soprattuttoseparladei
rischi recessivi di un’eccessiva pres-
sionetributariaediunmercatodella-
voro troppo rigido. Problemi piena-
mente «sottoscritti» dalla Confindu-
stria. Che coerentemente è delusa
dalla risposta di Prodi: «Sicuramente
non incoraggiante». Spiega Fossa:
«Fazio,comenoi,hafortidubbicheil
risanamento non sia strutturale, per
questonontagliaulteriormenteilco-
stodeldenaro.IlPaesehafattosìsfor-
zi considerevoli sul fronte del risana-
mento finanziario ma agendo con
misurenonstrutturali».

Così,spiegaFossa, lacrescitadell’e-
conomia non ha potuto fruire di ri-
sorse liberate da un abbassamento
delle tasse. «Nel primo trimestre del-
l’anno c’è stato un calo del Pil dello
0,4% , nel secondo trimestre le cose

sono andate unpo‘ meglio ma siamo
ancora davvero lontani da una vera
ripresa economica. Le cose sono in-
veceandatemegliosulfrontedelrisa-
namentofinanziariomaquestoèsta-
to ottenuto con maggiori imposte e
con anticipi: abbiamo così avvicina-
to l’obiettivo del 3% ma imballato il
motore dell’economia reale». Per
Fossa che - come fece in marzo - è
pronto a tornare a manifestare se il
governotornassealla caricadei fondi
di liquidazione, tra gli industriali do-
mina ancora preoccupazione e pru-
denzaperlefuturesceltedelgoverno.
Insomma,lapauraècheitempiperla
riforma del Welfare si allunghino
tanto da indurre il governo a presen-
tare a fine settembre il «solito mix di
tasse» per centrare l’obiettivo euro-
peo.

Già, ma cosa dice il ministro delle
finanze, Vincenzo Visco? Rassicura
giurandocheconlasuariformafisca-
le, per più del 60% delle imprese di-
minuirà o non aumenterà il carico fi-
scale.Unabuonanotiziaper lepicco-
leimprese,soprattutto.

Mi.Urb.

Privatizzazioni, ora il voto della Camera

Decreto Stet-Iri-Tesoro
via libera dal Senato

Conti a rischio se passa il decreto modificato dalla Camera

Scuola, la mina pensioni
Tutti a casa in 2 anni, servono 1.800 miliardi. Se decade 60mila a riposo subito.

ROMA. Via libera del Senato alla fa-
se propedeutica della privatizzazio-
ne della Stet. È stato approvato, in-
fatti, il ddl provvedimento che di-
sciplina alcuni aspetti fiscali e nor-
matividelpassaggiodellaStetdall’I-
ri al Tesoro. Una procedura che era
già stabilita in un decreto-legge del
novembre 1996, non convertito. Il
provvedimento passa ora alla Ca-
mera. Solo la Lega ha presentato
emendamenti. Hanno votato a fa-
vore i partiti di centro-sinistra e il
Cdu ,contrariLega,AneFi,astenuti
Rc e Ccd. 124 voti a favore, 32 con-
trari e 13 astenuti. La Lega ha cerca-
todi impedire ilvotofinaleconlun-
ghi interventi, la presentazione di
un fitto numero di emendamenti e
la ripetuta richiesta del numero le-
gale che, infatti, è mancato due vol-
te.

Il disegno di legge stabilisce alcu-
nenormeattuative, integrativeein-
terpretative di altre precedenti per
permettere il passaggio della Stet
dall’Iri al Tesoro, secondo quanto
previsto dalla Finanziaria 1997. Il

provvedimento sana anche tutti gli
effetti del decreto non convertito di
cui si diceva.Si tratta, in particolare,
di una chiarificazione di aspetti
normativiefiscali.

Il passaggio alTesoro era statode-
cisodall’esecutivoconl’obiettivodi
ridimensionare la situazione debi-
toria dell’Iri entro i limiti previsti
dall’accordo Andreatta-Van Miert,
stipulato nel 1993 a nome del go-
verno italiano, da una parte e dalla
commssione comunitaria dall’al-
tra.

Per questo, accantoalla sanatoria
degli effetti deldecretononconver-
tito, si è posta l’esigenza di emanare
norme attuative, onde renderne
possibilelaconcretaapplicazione.

In settimana (oggi la Camera) le
commissioni Lavori pubblici dei
due rami del Parlamentosonochia-
mate ad esprimere il parere sul de-
creto ministeriale sull’alienazione
delle partecipazioni del Tesoro nel-
laTelecom.

N.C.

ROMA. Questa mattina le commis-
sioniPubblicaIstruzioneeLavorodel
Senato riprenderanno l’esame, nel
tentativodiconcluderlo,deldecreto-
legge che prevede il contingenta-
mento dell’accesso alle pensioni di
anzianità nella scuola. Domani do-
vrebbe andare all’attenzione dell’au-
la.

Il decreto scade il 19 luglio. Pochi
giorni di tempo per il voto finale. C’è
il pericolo quindi, che decada, con
tutte le conseguenze che si possono
immaginare.Ledifficoltàdipercorso
del provvedimento nascono dalle
modifiche che la Camera ha intro-
dotto nel testo originario che non
trovano il consenso del governo. La
scorsa settimana, prima la commis-
sione Affari costituzionali e poi la Bi-
lancio avevano bocciato il decreto.
La 1a commissione non aveva rico-
nosciutoadunaparteconsistentedel
provvedimento (quelle riguardanti i
fondi pensione e la mobilità lunga) i
requisiti costituzionali di necessità
ed urgenza. Superato, con il voto del-
l’aula, questo ostacolo, se ne è pre-

sentatounaltro,quellodellaBilancio
che, insedediparere,hadettounsec-
co no, per mancanza di copertura fi-
nanziaria,atrenorme,proprioquelle
cheeranostate introdotteaMonteci-
torio. Si era, allora, parlato, con insi-
stenza, di emendamenti del governo
per ripristinare il testo iniziale. A tut-
to ieri, questi emendamenti non so-
no stati presentati. Nemmeno la
maggioranza ha depositato proposte
dimodifiche.Lohanno,invece, fatto
leopposizioni.Sonounaquindicina.
Ieri sono stati respinti gli emenda-
menti al primo dei quattro articolo,
ma le difficoltà permangono. Si con-
sideri che, sempre ieri, per due volte
la seduta delle commissioni è stata
sospesa per la mancanza del numero
legale.

«Il governo -ha detto la sottosegre-
taria Nadia Masini- preferirebbe una
graduazione pluriennale, ma biso-
gna verificare la volontà del Parla-
mento, anche perché se il decreto-
legge dovesse decadere, ci troverem-
mo 65 mila pensionamenti nel
1997». «Se ildecretodovesse rimane-

recosìcom’è-haaggiunto-bisognerà
rifare i conti perché ci sarebbe la ne-
cessitàdirecuperare1.800miliardi».

L’allungamnto dei tempi determi-
na una situazione delicata e singola-
re. Se si ripristina il testodel governo,
ildecreto deve ritornareallaCamera,
con il fondato pericolo che non sia
convertito in tempo.Aquelmomen-
to, non potendo essere reiterato per
la nota sentenza della Corte costitu-
zionale, si aprirebbe la strada al mas-
siccio prepensionamento che il de-
creto intendeva bloccare. Se il testo
rimanenellastesuradiMontecitorio,
si apre il «buco» di bilancio (200 mi-
liardi per il 1998 e 1.800 per il 1999)
evocato ieri da Masini, ma già rivela-
to la scorsa settimana dal sottosegre-
tario al Tesoro, Filippo Cavazzuti, il
quale aveva pure sostenuto che, a
quel punto, sarebbe stato necessario
«apportare una correzione di dati
tendenziali sulla spesa previdenziale
contenuti nel Dpef per il triennio
1998-2000».

Nedo Canetti


